
La tiratura del 2 giugno è stata di 139.602 copie

PIERO BEVILACQUA

LIVIA TURCO

SEGUE DALLA PRIMA

C
rescitadelladomanda,soprat-
tutto di carne e quindi di
mangimi nei Paesi emergen-
ti, annate di prolungata sicci-
tà in importanti regionicerea-
licole, vaste superficie di suoli
convertiti ai biocarburanti,
aumentodelprezzodelpetro-
lio, speculazione finanziaria
sui titoli delle materie prime,
ecc. E tuttavia l’attuale fase
nonèun congiuntura astrale,
il fatale combinarsi di "fattori
oggettivi".
LucianoGallino, suRepubbli-
ca, ha ben messo in luce le re-
sponsabilità dell’Occidente
neldeterminare le condizioni
dei nostri giorni. Ma le re-
sponsabilitànonsonosolore-
centi, rimandano a una storia
di scelte e di strategie che oc-
correrammentarese sivoglio-
no trovare soluzioni durevoli
a un problema di così scanda-
losa gravità.
La diffusione epidemica della
famenelmondohaunaorigi-
ne storica ormai non più re-
cente.Essanasceconla rivolu-
zione verde avviata dagli USA
negli anni 60 in vari Paesi a
basso reddito e proseguita
concrescente intensitàneide-
cenni successivi. Quella rivo-
luzione venne definita verde
perché essa aveva il compito
strategico di contrastare, nel-
lecampagnepoveredelmon-
do, l’onda rossa del comuni-
smo. Essa doveva impedire
che l’avanzare di una rivolu-
zione sociale - come quella
cheaveva consegnato la Cina
al partito comunista di Mao -
investisse altre aree del mon-
dopoverodiallora.Ederaver-

de non perché rivestisse anti-
cipatrici connotazioni am-
bientalistiche, ma perché
puntavaaunaradicaletrasfor-
mazionetecnologicadell’agri-
coltura senza sovvertire i rap-
portidiproprietà.Nonlaliqui-
dazione dei latifondi, ancora
cosìdiffusi in tutti i continen-
ti,né ladistribuzionedellater-
ra ai contadini, ma una via
tecnologica.Essapuntavaa in-
nalzare la produzione unita-
ria, a modernizzare le campa-
gne sul modello occidentale,
risolvere il problema elemen-
tare del cibo per tutti e fornire
cosìunpotere stabilealleclas-
si dirigenti locali amiche del-
l’Occidente. In una fase stori-
ca in cui una moltitudine di
Paesi si stava liberando dal
giogocolonialeunarivoluzio-
nesocialenelle campagneco-
stituiva una eventualità tut-
t’altro che remota..
La rivoluzione verde si è im-
posta attraverso un dispositi-
vo molto semplice: la difusio-

nediun"pacchettotecnologi-
co"(technical package )com-
posto da sementi ad alte rese,
concimi chimici, pesticidi,
ecc.Tutti gli elementidelpac-
chetto erano indispensabili e
fra loro interdipendenti per la
riuscitadell’innovazione.Sen-
za iconcimichimici le semen-
ti non davano rese elevate,
senzaipesticidi lepiante,crea-
teinlaboratorio,venivanode-
cimatedai parassiti.E occorre-
va, infine, un ricorso senza

precedenti all’uso dell’acqua.
D’un colpo i saperi millenna-
riconcui i contadiniavevano
provvedutosino adallora alla
produzione del proprio cibo
venivano sostituiti da uno
schema tecnologico calato
dall’altosucuiessinonaveva-
no più alcun potere. Non po-
tevanopiùutilizzare le lorose-
menti, perché dovevano or-
mai acquistarle all’esterno, e
così il concime, i pesticidi,
più tardi i diserbanti, ecc. Essi
dovevanolimitarsiadapplica-
re i dettami di una scienza
esterna di cui non capivano i
meccanismi e che alterava
gravemente il lorohabitatna-
turale. Ma la loro agricoltura
diventavadipendentedall’in-
dustria agrochimica occiden-
tale. Oggi i contadini che so-
no rimasti sulla terra subisco-
no l’aumento generale dei
prezzi di tutti questi imput
esterni dipendenti dal petro-
lio..Di passaggio rammentia-
mo che l’introduzione degli

Ogm aggiungerebbe a queste
spese di esercizio anche il pa-
gamentodelle royalties sui se-
mi protetti da patenti: con
quali vantaggi per risolvere il
problema della fame è facile
capire.
Maallospossessamentocultu-
rale si è accompagnato, ancor
più violento, lo sradicamento
sociale.Lagrandemaggioran-
za dei contadini non era in
grado di reggere le spese di
esercizio di quella nuova agri-

coltura e abbandonava le
campagne. D’altra parte, per
applicareconpienaefficienza
economicailpacchettotecno-
logico occorreva puntare sul-
le grandi aziende, accorpare

le piccole proprietà coltivatri-
ci, abolire le agricolture miste
( che garantivano l’autosuf-
fcienza alimentare delle fami-
glie),estendere lemonocultu-
re, introdurre i trattori. Era il
trionfo dell’agricoltura indu-
striale, con pochi addetti ( in
regioni del mondo affamate
di lavoro) che aumentava si-
gnificativamente laproduzio-
ne globale dei vari Paesi, ma
spingevamilionidi contadini
ad abbandonare la terra, co-
stringendoliacomprareilmo-
destociboquotidianochepri-
ma producevano con le pro-
prie mani. Ma quei contadini
non hanno trovato fonti di
reddito alternative. Diversa-
mente da quanto è accaduto
in Europa o in USA, nella se-
conda metà del ’900, non
hanno avuto la possibilità di
trovare lavoro nelle fabbriche
o nei servizi urbani. Hanno
creato un nuovo esercito do
poveri.Lacrescitadellemega-
lopoliasiaticheelatino-ameri-
cane, ladiffusionedellebarac-
copoli in Africa e in varie altre
regionidelmondo,nel secolo
scorso,sonoingranparte l’esi-
to di queste migrazioni rurali.
E qui la fame trionfa.
A partire dagli anni 80, con le
politichedellaBancaMondia-

le e del FMI volte ad "orienta-
re al mercato" le economie
dei Paesi a basso reddito, le
scelteavviateconlarivoluzio-
ne verde hanno ricevuto una
definitiva consacrazione. Ma

esse hanno mostrato, in ma-
niera ineccepibile, il loro stu-
pefacente fallimento. L’inne-
gabile successo economi-
co-produttivo di quelle scelte
nonhaaffattoscalfitol’iniqui-
tà sociale dei rapporti sociali e
dell’accessoaimezzidiprodu-
zione, soprattutto alla terra.
Esemplare il caso dell’India.

Qui, tra il1966eil1985lapro-
duzione di riso è passata da
63 milioni di tonnellate a
128, facendo di questo Paese
uno dei maggiori esportatori
diderrate fra iPaesipoveri.Ep-
pure la maggioranza degli ol-
tre 800 milioni di affamati si
trova oggi in India. Qui, nel
2000, si è verificato un sur-
plus di cereali di 44 milioni di
tonnellate, che sono state de-
stinate all’esportazione, co-
me vuole il credo liberista.
Madiversamenteesemplareè
il caso dello Stato indiano del
Kerala. Qui, nel 1960, è stata
realizzata un’ampia riforma
agraria, che ha distribuito la
terra ai contadini - il 90% del-
la popolazione - assegnando
ad essi una superficie non su-
periore agli 8 ettari.La fame
del resto dell’India qui è sco-
nosciuta, l’ambiente è inte-
gro, le foreste ben curate. Ep-
pure il Kerala ha una densità
di 747 individui a km2, il tri-
plodiquelladellaGranBreta-

gna. D’altra parte è ben noto:
numerose ricerche condotte
in USA, in Europa e in giro
per il mondo hanno mostra-
to la più elevata produttività
unitaria della piccola proprie-
tà coltivatrice rispetto alla
grande azienda agricola. Sen-
za considerare che essa garan-
tisce la rigenerazionedella ter-
ra, impiega poca energia, ac-
qua,pesticidi, conservalabio-
diversità agricola, riduce la
produzione di CO2.
Dunque, dopo tanti decenni
di questa strategia verde oggi
tuttipossonoammirarneimi-
rabolanti successi: il numero
degli affamati nel mondo
non è mai significativamente
diminuitoeoggi rischiadi co-
noscere una nuova e tragica
impennata. L’agricoltura di-
pende da potenze economi-
che inesistenti solo mezzo se-
colo fa: i colossi chimico-se-
mentieri la cui strategia può
condizionare la vita di intere
popolazioni.Cargill,Dupont,
Monsanto,eccaccresconoi lo-
ro affari mentre anche nella
civilissima Europa si diffonde
il salariatoagricolosemischia-
vileeovunquecontinual’eso-
do dalle campagne. Eppure
governi, organismi interna-
zionali, esperti perseguono
nel loro vecchio errore: voler
trasformare le campagne del
Sud nella copia delle agricol-
ture industriali occidentali.
La panacea è sempre la stessa,
garantire l’espansione del co-
siddetto libero mercato. Pa-
zienza se il mondo tende a di-
ventareun’immensamegalo-
polie lecampagnesi ridurran-
noapochemonoculturelavo-
ratecon lemacchine.Quanto
agliaffamatièsufficiente l’ele-
mosina degli aiuti, che servo-
no a smaltire le eccedenze
agricole dei Paesi ricchi e a ta-
citare la coscienza delle più
ipocrite classi dirigenti di tut-
ta la storia contemporanea.

La rivoluzione verde che portò la fame
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E
perchécapacedi offrire
una risposta che si basa
sull’alleanza tra potere

e religione. Questa afferma-
zione, se collocata nel conte-
sto della riflessione svolta,
propone secondo me un ter-
reno di discussione che va al
di là del rapporto tra le gerar-
chie ecclesiastiche e la politi-
ca.
Propone una riflessione che
riguarda il rapporto tra il sen-
timento religioso e il senti-
mento di solidarietà sociale,
di spaesamentoculturaleedi
paura rispetto al rischio di
perditadell’identitàedel ruo-
lo della nazione che investe
l’Europa rispetto ai processi
di globalizzazione. Di fronte
aciò ilcattolicesimopermol-
ti cittadini è vissuto come
una risposta di ordine, di
identità, di senso. Con la sua
propostadicentralitàdellafa-
miglia,di dignità dellaperso-
na, di morale sessuale, di
dialogotra interessi socialidi-
versi e di solidarietà.
Non è un fenomeno solo ita-
liano. La religione torna alla
ribaltadellasferapubblica in-
ternazionale anche per l’esi-
genzachec’èdivalori sostan-
tivi, di risorse simboliche, di
istanzepositivecapacidi fon-
dare il senso della presenza
individualeecollettiva. Sipo-
trebbe obiettare che non c’è
nulladinuovoinquestacon-
statazione, dato che storica-
mente il cattolicesimo costi-
tuisce un ingrediente della
nostra identità nazionale.
Nonècosì.Nonsoloperché i
processi di modernizzazione
e secolarizzazione che han-
no riguardato anche il no-
stro Paese avrebbero potuto
portare ad una marginalizza-

zione e ad una perdita di in-
fluenza della Pastorale catto-
lica.E ineffetti in talunipun-
ti della morale spirituale il
messaggio della gerarchie ec-
clesiastichenonhaunriscon-
tro maggioritario nel Paese,
come nel caso della legge

194. La novità risiede nella
capacità della Chiesa di pro-
porsi come portatrice di un
ordine sociale e di un’identi-
tà nazionale. Una proposta
noncalatadall’altooaffidata
solo alle prese di posizione o
interferenze della gerarchia
ma costruita attraverso un
rapportocapillarenella socie-
tà italiana e nella vita quoti-
diana delle persone. Una
Chiesapopolare, tantopiùat-
traverso il pluralismo del suo
associazionismo, che tante
volteriempie ivuotidelle isti-
tuzioni e della politica. Offre
aiuto, presenza, conforto e
senso. Questo riproporsi del
cattolicesimocomereligione
civile nazionale è frutto di
un lungo cammino che ini-
ziò con il pontificato di
Wojtyla e con la stagione del
CardinaleRuinichepartìdal-
l’intento di saldare i valori
cattolici con l’identità nazio-
nale. Una religione che inci-
danellavitanazionale, sinte-
tizzata nell’affermazione di
Giovanni Paolo II «I cattolici
non devono essere solo il lie-
vito della società ma impe-
gnarsi direttamente nella te-

stimonianza per il bene co-
mune». Ma anche una reli-
gioneche accetta la sfida del-
la modernità e che l’affronta
sul suo stesso terreno, quello
dellavisionedell’uomoedel-
la sua collocazione nel Mon-
do. È quella che viene chia-

mata la svolta antropologi-
ca. La Chiesa vede delinearsi
un uomo nuovo, dotato di
conoscenze tecniche senza
precedenti, svincolato da
qualsiasi autorità morale,
portatore di un’etica relativi-
sta, edonista ed utilitaristica.
Accompagnare quest’uomo
moderno,proporgliun’auto-
rità morale ed un ordine so-
ciale dotato di senso è ciò
che la Chiesa si propone.
Con la convinzione che nel
mondocattolicovi siaunpa-
trimonio di valori, di pensie-
ro, di modelli di comporta-
mentocapacedi rappresenta-
re delle risorse irrinunciabili
se si vuole tenere insieme il
Paese e arricchire la convi-
venza sociale.
Il fatto nuovo di questi ulti-
mianni risiedenelladiffusio-
nedi questa convinzione nel
mondo laico e in quote cre-
scenti di opinione pubblica,
indipendentemente dal gra-
do di adesione al cattolicesi-
mo o a un altro credo religio-
so. È questo mutamento del
cattolicesimo, che a sinistra
abbiamo poco capito limi-
tandociadunacritica, talvol-

ta difensiva, delle interferen-
ze della Chiesa. Per esempio
abbiamo poco discusso del
documento preparatorio del
centenario delle Settimane
Sociali che ha il significativo
titolo «Il bene comune oggi:
un impegno che viene da
lontano». Un tentativo effi-
cace di proporre la Pastorale
cattolica come ingrediente
fondamentale per costruire
una democrazia matura, da
cui scaturisce una nuova e
più impegnativa sfida per la
politicae le istituzioni: lapro-
mozione del bene comune
sollecita l’assunzione piena
dell’etica della responsabilità
deidiritti edeidoveri,valoriz-
zando la dimensione relazio-
ne e della persona.
Ma c’è anche un rischio. In
che misura la dimensione
pubblica della religione e la
sua ambizione a rispondere
alla crisi dell’uomo moder-
no, non si trasformano, da

parte dellegerarchie ecclesia-
stiche, in tentazione di auto-
sufficienza e di chiusura al
dialogo?Diunasupplenzaal-
l’intervento pubblico che, se
risponde a problemi concre-
ti, può configurasi anche co-
me occupazione di spazi e di
potere? Se è vero che il 14
aprile non c’è stato uno spo-
stamentodelvotocattolicoa
favore del centro destra, tut-
tavia questo proporsi della
ChiesaedellaPastoralecatto-

lica,comeriservaeticadelPa-
esee fattorediguidaerassicu-
razione, si è più facilmente
incontrato con il posiziona-
mento culturale del centro
destra. Quest’ultimo ha rac-
colto, seppure inmodofram-
mentarioe incoerente, i temi
etici e soprattutto ha assunto
l’istanza secondo la quale la
cultura giudaico-cristiana è
fondamento di un rilancio
dell’Europa nel Mondo.
L’identificazione tra radice
giudaico-cristiana dell’Euro-
pa e rilancio dell’Occidente
per riaffermare il primato dei
valori dell’Occidente sul
Mondo.Questaoperazioneè
molto chiara nel libro di Tre-
monti «La paura e la speran-
za».
Noncredocheilpensierocat-
tolicosiacompattonell’equa-
zione«radicigiudaico-cristia-
ne, primato dell’Occidente,
autosufficienzadeivaloridel-
l’Occidente». Anche nella

forte dimensione universali-
stica della Chiesa. Ma quella
saldatura è elaborata da un
centrodestrachevuoledotar-
sidi unacoerente culturapo-
litica.
C’è un altro aspetto su cui
porre l’attenzione. La perdita
di autorevolezza della politi-
ca e la pratica, in senso ridut-
tivo,della laicità, là doveessa
ha rinunciato troppo spesso
aproporsicomespaziodidia-
logo e reciproco riconosci-

mento per la costruzione di
nuove sintesi. In questo con-
testo il rapporto tra gerarchie
cattolicheepoliticahaassun-
to tante volte la forma dello
scambio tra interessi cattolici
epoterepolitico.Edèeviden-
te lasimpatiaconcui legerar-
chieecclesiastichee ilVatica-
no guardano alla nuova sta-
gione del governo Berlusco-
ni. La questione che sta di
fronte al Pd è duplice. Pro-
muovere una qualità nuova
della politica che sia capace
diessereutilemaancheamo-
revole e rassicurante.
Attraverso la relazione con le
persone. Per questo è impor-
tante non solo il radicamen-
to nel territorio ma la costru-
zione di una forte relazione
contutti imondivitalieasso-
ciativi che operano nella so-
cietà. L’altra è la qualità del
nostro progetto che deve es-
sere di governo della società

ecapacedielaborareunnuo-
vo umanesimo. Che assuma
la persona umana quale fine
e mezzo dello sviluppo eco-
nomico e sociale.
Unnuovoumanesimocheri-
trovi linfadall’universalismo
dei valori europei e rilanci la
funzione dell’Europa nel
Mondo dimostrando che
l’apertura può comportare
nuove opportunità e anche
nuove sicurezze.
Un nuovo umanesimo radi-
cato nel rispetto e nella fidu-
cia della persona umana e
nella consapevolezza che at-
traverso l’esercizio della re-
sponsabilitàsipossaconiuga-
re sviluppo scientifico e tec-
nologico e cultura del limite.
Questo nuovo umanesimo
non potrà che avvalersi an-
che del contributo delle reli-
gioni, in particolare del mes-
saggio cristiano che è di un
umanesimo radicale.
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Il Pd, la Chiesa e la persona

Era verde non perché ambientalista
ma perché puntava a una trasformazione
tecnologica dell’agricoltura senza
sovvertire i rapporti di proprietà
Così l’agricoltura diventava dipendente
dall’industria agrochimica occidentale

La religione torna alla ribalta
della sfera pubblica anche per
l’esigenza di valori sostantivi
di istanze positive capaci
di fondare il senso della
presenza individuale e collettiva

La diffusione della fame nel mondo
nasce con la rivoluzione verde
avviata dagli Usa negli anni 60
in vari Paesi a basso reddito con il
compito di contrastare, nelle campagne
povere del mondo, l’onda del comunismo

Il Pd deve promuovere una qualità
nuova della politica che sia capace
di essere utile e rassicurante
Importante il radicamento
nel territorio e la costruzione
di relazioni con il mondo associativo
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